
NOVITÀ PER ADULTI   febbraio 2022 

 

 

 

 

Nadia Terranova 
Giulio Einaudi Editore, 22 feb 2022 - 170 pagine 
 
28 dicembre 1908: il piú devastante terremoto mai avvenuto 
in Europa rade al suolo Messina e Reggio Calabria. 
 
Nadia Terranova attinge alla storia dello Stretto, il luogo 
mitico della sua scrittura, per raccontarci di una ragazza e di 
un bambino cui una tragedia collettiva toglie tutto, eppure 
dona un'inattesa possibilit à . Quella di erigere, sopra le 
macerie, un'esistenza magari sghemba, ma piú somigliante 
all'idea di amore che hanno sempre immaginato. Perch é 
mentre distrugge l'apocalisse rivela, e ci mostra nudo, 
umanissimo, il nostro bisogno di vita che continua a pulsare, 
ostinatamente. 
 
«C'è qualcosa di piú forte del dolore, ed è l'abitudine». Lo 
sa bene l'undicenne Nicola, che passa ogni notte in cantina 
legato a un catafalco, e sogna di scappare da una madre 
vessatoria, la moglie del piú grande produttore di bergamotto 
della Calabria. Dall'altra parte del mare, Barbara, arrivata in 
treno a Messina per assistere all'Aida, progetta, con tutta la 
ribellione dei suoi vent'anni, una fuga dal padre, che vuole 
farle sposare un uomo di cui non è  innamorata. I loro 
desideri di libertà saranno esauditi, ma a un prezzo altissimo. 
La terra trema, e il mondo di Barbara e quello di Nicola si 
sbriciolano, letteralmente. Adesso che hanno perso tutto, 
entrambi rimpiangono la loro vecchia prigione. Adesso che 
sono soli, non possono che aggirarsi indifesi tra le rovine, in 
mezzo agli altri superstiti, finch é  il destino non li fa 
incontrare: per pochi istanti, ma cosí violenti che resteranno 
indelebili. In un modo primordiale, precosciente, i due 
saranno uniti per sempre. 
 
«Ho trascorso su questa riva tutte le notti della mia vita, e del 
mio finto orizzonte conosco ogni inganno: gli occhi di chi 
nasce davanti al mare si perdono all'infinito, ma il mio mare 
è diverso, ti spinge indietro come uno specchio. Io sono nata 
con il muro di un'altra costa a bloccarmi lo sguardo: per 
questo, forse, non me ne sono mai andata, anche quando 
l'acqua mi ha offesa e ingannata, ha violato la mia giovinezza 
e distrutto chi ero». 



 

 

Reinhold Messner 
Corbaccio - 144 pagine 
 
Il primo libro di Reinhold Messner 
 
«‘Questo libro è stato pubblicato più di cinquant’anni fa, poco 
dopo la tragedia del 1970 sul Nanga Parbat in cui perse la vita 
mio fratello Günther. Su quella vetta non mi era venuto a 
mancare il senso della vita, ma l’equilibrio interiore … Ero alla 
fine del mondo ed ero rimasto solo e sperduto.’ Così Reinhold 
Messner racconta la genesi del suo primo libro, che oggi viene 
riproposto a mezzo secolo di distanza in una nuova edizione 
aggiornata dall’autore. Il Ritorno ai monti del 1971 è stato, per 
il giovane Messner (allora ventisettenne), un momento 
catartico di scrittura con cui recuperare l’equilibrio e i valori 
perduti. Ma ancor più per il mondo alpinistico di allora, e per 
la letteratura di montagna, è stato un momento di rottura. 
Rivoluzionario, nei contenuti e nella forma. Erano gli anni in 
cui ancora risuonavano le pagine eroiche e superomistiche di 
Bonatti, Desmaison, Rébuffat, i récit d’ascension ricchi di 
pathos e tempeste. Messner invece scrive di una montagna 
esistenziale ed ecologica ante litteram, un alpinismo gestuale e 
istintivo, felice, fine a se stesso. Alternativo al consumismo 
imperante, alle leggi del profitto, alla mediocrità del vivere 
cittadino. Ed è proprio Messner a ridefinire per primo la pratica 
alpinistica come mezzo per tornare ‘a una condizione umana 
che un tempo era ovvia e naturale: alla semplicità e 
all’essenzialità della vita’. L’ecologia, anzi ‘la cura per la 
montagna’ e per i compagni di avventura sottendono a tutto il 
racconto del futuro conquistatore di 8000, ed è sempre un 
piacere rileggere le prime avventure sull’Ortles, sulla 
Marmolada, sulle Droites, sul Sass dla Crusc, dove il giovane 
Messner ritrova ‘il senso del lavoro creativo, della prova 
superata e dell’opera compiuta, e tale sensazione è di per sé un 
motivo di felicità’». 
Paolo Paci 
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J. P. O'Connell 

Hotel Portofino 

 
È l’estate del 1926 e la famiglia Ainsworth si è da poco 
trasferita dall’Inghilterra sulla suggestiva costa ligure per 
gestire un hotel di lusso per turisti stranieri. L’Hotel Portofino 
ha aperto soltanto da qualche settimana in una magnifica villa 
d’epoca, eppure i problemi che Bella Ainsworth deve 
affrontare non sono pochi: le spese da sostenere sono ingenti, 
il personale non è ancora al completo e gli ospiti, per lo più 
ricchi stranieri, hanno pretese spesso stravaganti. L’hotel si 
affaccia sul mare di Portofino, il gioiello della Liguria, un 



golfo paesaggisticamente incantevole che stride con la 
durezza degli avvenimenti politici di quel periodo: l’Italia 
infatti sta assistendo alla forte ascesa del partito fascista e del 
suo leader, Benito Mussolini, e Bella deve ben presto gestire 
la difficile relazione con i politici locali, che sembrano voler 
ostacolare in tutti i modi la sua attività. Accanto a lei il marito 
Cecil, ambiguo e seduttore e con il quale le tensioni crescono 
di giorno in giorno, escogita un piano pericoloso per ottenere 
finalmente dei soldi, mentre i figli lottano per trovare un 
nuovo equilibrio e superare i traumi provocati dalla guerra. 
Affari di famiglia, segreti e travolgenti passioni si susseguono 
nell’arco di un’estate, nella magica atmosfera della riviera 
ligure degli anni Venti. 
 
 

 

 

Lisa See 
Longanesi - 408 pagine 
 
Le giovani Mi-ja e Young-sook sono nate e cresciute sull’isola 
di Jeju, in Corea, e fin dal loro incontro sono state inseparabili. 
È il 1938 e sull’isola incombe la minaccia della guerra sino-
giapponese. La madre di Young-sook è la guida delle pescatrici 
del villaggio, che per giornate intere si tuffano in acqua e 
riemergono con il frutto della loro pesca in apnea, unico 
sostegno delle loro famiglie. Perché a Jeju sono le donne a 
lavorare, mentre gli uomini si occupano della casa e dei 
bambini più piccoli. Mi-ja è la figlia di un collaborazionista 
giapponese e sarà sempre associata all’imperdonabile scelta 
del padre. Quando le ragazze cominciano la loro formazione 
come haenyeo – questo è il nome coreano delle pescatrici – 
sanno che stanno per iniziare una vita emozionante, ricca di 
responsabilità, di onori, ma anche di pericoli. Quello che non 
sanno è che il futuro ha in serbo per loro qualcosa di diverso 
da ciò che sognavano e che non basteranno le centinaia di 
immersioni fianco a fianco a tenerle unite. L’irruzione della 
Storia nella tranquilla Jeju, che rimarrà intrappolata per 
decenni nello scontro tra le due grandi potenze, accrescerà le 
differenze e plasmerà le vite delle due donne, che 
affronteranno ogni avversità senza mai arrendersi. 
Calata in un’antichissima comunità matriarcale, un’amicizia 
femminile che si dipana nell’arco di quasi un secolo, in un 
Paese sconvolto dalla guerra e dalle rivolte. Due donne 
coraggiose e forti, che affrontano la vita con determinazione e 
senza mai perdersi d’animo. Una storia potente ed evocativa, 
un grande esempio di emancipazione femminile che viene da 
un mondo lontano, ma che si rivela più attuale che mai. 
 



 

 

GENERE: Narrativa italiana 
COLLANA: SCRITTORI 
PAGINE: 432 
 

Grande scrittrice, autrice di alcuni dei maggiori romanzi del 
Novecento europeo, protagonista della nostra storia culturale, 
moglie di Alberto Moravia, amica di Pasolini: chi è stata 
davvero Elsa Morante? Per la prima volta a parlare è proprio 
lei, Elsa, nel cui nome si apre e si chiude il romanzo biografico 
di Angela Bubba. La vita di Elsa – dall’infanzia a Testaccio 
fino agli ultimi anni segnati dalla malattia – si snoda fra queste 
pagine nel segno della spada, quella che serve a ingaggiare 
tremende schermaglie con gli odiati-amati oggetti del 
desiderio: la madre, il primo e più infelice degli amori, la 
coppia di opposti Moravia-Visconti, l’amico nemico 
Pasolini… Ma soprattutto è la spada anarchica della fantasia 
che la scrittrice impugna saldamente mentre insegue senza 
sosta i propri personaggi, i quali sembrano a loro volta tenerla 
prigioniera in un gioco che fonde inestricabilmente vita e 
letteratura. Un ritratto profondo, accurato, vivido, scritto con 
uno stile originale e incalzante, di quella che appare ormai a 
molti la maggiore scrittrice italiana di ogni tempo. 

 

Giuseppina Torregrossa 
Marsilio Editori spa - 192 pagine 

 
Michele Noci è un anziano amministratore di condominio. Per 
vivere non ha mai avuto bisogno di lavorare, e tuttavia ha 
deciso di occuparsi dello stabile in cui risiede per proteggerlo 
dall’incuria dei suoi predecessori. L’edificio, costruito negli 
anni Settanta, è pretenzioso; all’epoca gli appartamenti erano 
stati acquistati da persone di potere, commercianti abbienti, 
ricchi professionisti, ma la recente crisi economica ha messo 
a dura prova le finanze di molti condomini, e la nomina di 
Michele come amministratore sembrava poter essere d’aiuto: 
certo, l’uomo era nervoso, senza alcun titolo di studio e un po’ 
grossolano, ma finalmente qualcuno avrebbe garantito una 
gestione oculata, ché risparmiare sarebbe stato anche nel suo 
interesse. Le spese condominiali, tuttavia, non accennano a 
diminuire, ma nessuno ha il coraggio di chiedere spiegazioni. 
Nel nuovo melting pot di malattie dismetaboliche e intrighi 
amorosi che da alcuni anni anima il condominio, i rapporti 
interpersonali si fanno tesi: esplodono litigi, e i vicini – ormai 
perlopiù anziani e incattiviti – smettono di salutarsi, finché, 
alla vigilia di Natale, il cadavere dell’amministratore viene 
ritrovato riverso al piano terra di una delle palazzine. Sembra 
trattarsi di un incidente: l’ispettore Mario Fagioli detto il 
Gladiatore, chiamato sul posto, viene così invitato ad 
archiviare il caso come “morte accidentale”. Incuriosito dalle 
donne intraviste sulla tromba delle scale – mogli devote, 
vedove agguerrite, amanti impenitenti – il poliziotto decide 
però di non volgere lo sguardo altrove, e inizia a fare 
domande, rendendosi presto conto di trovarsi di fronte a una 



situazione ben più complessa: rispolverati i ferri del proprio 
mestiere, a soli due anni dalla pensione, decide così di andare 
contro tutto e tutti, per scoprire cosa si celi dietro quella morte 
solo in apparenza fortuita. 
 

 

Michael Connelly 
Edizioni Piemme, 1 feb 2022 - 400 pagine 
 
Non è la notte a metterti in pericolo. 
È ciò che si nasconde nell'oscurità. 
 
È la sera di Capodanno del 2020, e a Hollywood è il caos. Tra 
la pandemia di Covid-19 e le violenze che hanno portato al 
movimento Black Lives Matter, la gente non vede l'ora di 
lasciarsi alle spalle l'anno appena trascorso. Il mondo è 
cambiato, e anche Renée Ballard ha bisogno di un nuovo 
inizio. Ma non è il momento di mollare. Non ora che c'è una 
coppia di stupratori seriali a piede libero: gli "Uomini della 
Mezzanotte", che da settimane terrorizza le donne della città. 
Impegnata nel solito turno di notte, la detective sta osservando 
la tradizionale pioggia di proiettili che segna l'inizio dei 
festeggiamenti quando viene chiamata sulla scena del primo 
crimine dell'anno: un uomo è stato colpito alla testa da uno 
sparo. Ballard capisce subito che il proiettile fatale non è 
caduto dal cielo e che quella morte non è un incidente. Decisa 
a fare giustizia, le indagini la conducono a un caso di omicidio 
irrisolto su cui aveva lavorato anni prima una sua vecchia 
conoscenza: l'ex detective Harry Bosch. 
Ballard e Bosch si ritrovano così a collaborare ancora una 
volta per scoprire la verità. In che modo i due casi sono 
collegati? Nel frattempo, nelle ore più buie, gli Uomini della 
Mezzanotte si muovono indisturbati. Ballard deve anticiparne 
le mosse, se vuole salvare dall'incubo la loro prossima vittima. 
 
Nel suo nuovo, grande romanzo, che ha esordito al primo 
posto della classifica del New York Times, Michael Connelly 
prende le mosse dai clamorosi fatti che hanno sconvolto 
l'opinione pubblica nel 2020 e intesse una doppia indagine, 
affidata a una delle coppie di detective più amate di sempre. 
 

 

Benedetta Craveri 
Adelphi Edizioni spa - 452 pagine 
 
«Io non credo nell’amore, è una malattia che passa com’è 
venuta ... prendetemi oggi, non contate di avermi domani» 
scrive Virgina Verasis di Castiglione a uno dei suoi 
innumerevoli amanti, palesando la sua esigenza più radicata e 
insopprimibile: non avere padroni. Un’esigenza che emerge 
prepotentemente dal racconto che della sua vita ci propone 
l’autrice di «Amanti e regine». Tutti noi – grazie agli scritti di 
testimoni e biografi, a film e sceneggiati televisivi, nonché ai 



moltissimi ritratti fotografici che in anni recenti sono stati 
pubblicati ed esposti – crediamo di sapere chi sia stata la 
contessa di Castiglione: una «seduttrice seriale» di 
incomparabile bellezza che, dopo aver conquistato (secondo 
le istruzioni ricevute dal conte di Cavour) Napoleone III e 
abbagliato la corte del Secondo Impero, si chiuse in una casa 
senza specchi nascondendo ai propri occhi e a quelli del 
mondo la sua inarrestabile decandenza. Ma colei che Robert 
de Montesquiou consacrò per sempre come «la divine 
comtesse» è stata molto di più, e Benedetta Craveri, la quale 
ha rintracciato negli archivi italiani e francesi un’ingente mole 
di lettere totalmente inedite, ce lo fa scoprire lasciando che sia 
Virginia a parlarci di sé: dei suoi amori, delle sue ambizioni, 
delle sue paure, delle sue ossessioni. Vengono così alla luce 
aspetti sorprendenti di una donna che seppe usare il suo 
fascino, ma anche la sua intelligenza politica, la sua audacia, 
la sua volontà di dominio, la sua straordinaria abilità di 
commediante, e anche una buona dose di cinismo, per 
raggiungere un traguardo all’epoca inimmaginabile: disporre 
liberamente della propria esistenza. Una ribellione alle regole 
imposte dalla morale del secolo borghese che, scrive Craveri, 
«ha mantenuto intatta la sua forza incendiaria e che ancora 
oggi disturba, sconcerta, scandalizza». 
 

 

Toshikazu Kawaguchi 
Garzanti - 180 pagine 
 
 
Nel cuore del Giappone esiste un luogo che ha dello 
straordinario. Una piccola caffetteria che serve un caffè dal 
profumo intenso e avvolgente, capace di evocare emozioni 
lontane. Di far rivivere un momento del passato in cui non si 
è riusciti a dare voce ai propri sentimenti o si è arrivati a un 
passo dal deludere le persone più importanti. Per vivere 
quest’esperienza unica basta seguire poche e semplici regole: 
accomodarsi e gustare il caffè con calma, un sorso dopo 
l’altro. L’importante è fare attenzione che non si raffreddi. Per 
nessuna ragione. Ma entrare in questa caffetteria non è per 
tutti: solo chi ha coraggio può farsi avanti e rischiare. Come 
Yayoi, che, privata dell’affetto dei genitori quando era ancora 
molto piccola, non crede di riuscire ad affrontare la vita con 
un sorriso. O Todoroki, cui una carriera sfavillante costellata 
di successi non ha dato modo di accorgersi della felicità che 
ha sempre avuto a portata di mano. O ancora Reiko, che non 
ha mai saputo chiedere scusa all’amata sorella e ora si sente 
schiacciata dal senso di colpa. E Reiji, per cui una frase 
semplice come «ti amo» rappresenta ancora un ostacolo 
invalicabile. Ciascuno vorrebbe poter cambiare quello che è 
stato. Riavvolgere il nastro e ricominciare da capo. Ma 
cancellare il passato non è la scelta migliore. Ciò che conta è 
imparare dai propri errori per guardare al futuro con 
ottimismo. 



Torna Toshikazu Kawaguchi, il caso editoriale più clamoroso 
degli ultimi anni. Dal 2020 i suoi romanzi dominano le 
classifiche italiane dopo aver scalato quelle giapponesi e 
inglesi. Le atmosfere oniriche e suggestive delle sue storie 
hanno conquistato il grande pubblico che ha innescato un 
passaparola mai visto prima. Con il suo nuovo libro invita i 
lettori a scoprire che la felicità si nasconde ovunque se solo 
impariamo a guardare con il cuore. L’importante è avere una 
tazza di caffè in mano. 
 

 

Kathryn Hughes 
Editrice Nord - 432 pagine 
 
Due donne distanti nel tempo, eppure vicinissime 
Un ricordo perduto 
Un legame che nemmeno la guerra è riuscita a spezzare 
Esistono vite senza rimpianti? Forse sì, pensa Candice, 
durante i festeggiamenti per il centesimo compleanno di 
Jenny. Di tutti gli ospiti della casa di riposo, Jenny è quella cui 
lei si è affezionata di più, sempre serena, soddisfatta, 
appagata. Eppure, quella sera, di ritorno nella sua stanza, 
l’anziana mostra a Candice uno scrigno con dentro un fascio 
di vecchie lettere e un ciottolo raccolto su una spiaggia 
lontana. Ciò che è accaduto su quella spiaggia è un peso che 
da troppo grava sulla sua coscienza e, ora che la fine è vicina, 
Jenny ha bisogno di chiudere finalmente i conti col passato. 
Quindi chiede a Candice di accompagnarla in Italia, là dove 
tutto è iniziato, e lei accetta di buon grado: quel viaggio 
potrebbe essere l’occasione giusta per prendere le distanze da 
un’esistenza monotona, dalle difficoltà economiche e da un 
fidanzato fin troppo possessivo. E così, passo dopo passo, 
Candice si ritrova a raccogliere i frammenti di una storia 
scritta nella polvere della guerra, la storia di una ragazza 
accecata dall'amore, di un uomo idealista e irascibile, e 
dell'istante che ha cambiato tutto. Perché quando un legame 
diventa tanto stretto da risultare soffocante, è il momento di 
scegliere se sacrificarsi o ribellarsi, subire o reagire. E presto, 
seguendo le orme di Jenny, anche Candice sarà costretta a fare 
una scelta definitiva… 
 

 

Chiara Ingrao 
Baldini & Castoldi - 405 pagine 
 
Dall’Italia degli emigranti a quella degli immigrati, 
cinquant’anni nella vita di Lina, ispirata a una storia vera: 
bambina in Sicilia, ragazza in Germania, donna a Roma. Un 
paese di padri lontani e di preti padroni, di pistacchi e di 
mandorle; un papà che varca i confini da clandestino, una 
madre assente e inafferrabile che condiziona ogni scelta. La 
nonna bracciante è mamma e maestra, ma non è lei che può 
decidere chi parte e chi resta. Partire è inverno tedesco, è la 



fabbrica: è suoni incomprensibili sputati in faccia, sorelle 
perdute e amicizie turche, compaesani soffocanti. Manca 
l’aria, i sogni s’infrangono e le parole vecchie non bastano 
più. Per Lina si apre una stagione di nuove esperienze, e la 
sfida di un amore forse impossibile. Riesce a tornare, 
finalmente: ma dove? Affetti e fatiche, solitudini e alleanze 
impreviste, in un mondo profondamente cambiato ma con la 
stessa ostinata voglia di trovare la propria strada, fra radici 
strappate e sprazzi di futuro. «Noi due siamo come due 
carciofi, Lina. Ogni mondo che abbiamo attraversato è una 
foglia avvinghiata alle altre senza nessuna dolcezza, attorno a 
un cuore pieno di spine.» 
 

 

Isabel Allende 
336 pagine 
 
Il viaggio di “Violeta”, nuovo romanzo di Isabel Allende, è 

lungo e accidentato: inizia nel 1920, in piena pandemia di 

influenza spagnola, e termina nel 2020, durante il lockdown. 

Donna, amante, madre, imprenditrice, la protagonista 

attraversa i decenni e si fa testimone di tanti eventi, privati e 

pubblici 

Una presunta maledizione cinese recita: “che tu possa vivere 

in tempi interessanti”. Perché la banalità è una benedizione 
che fa attraversare la vita senza scossoni ma anche senza 
ferite. Violeta del Valle ha affrontato di petto tutti i casi della 
sua lunga esistenza, inanellando insegnamenti e peccati, virtù 
e dolori: una vita interessante, la sua, perché a lei è piaciuto 
così, e perché così ha voluto il suo destino. Spirito ribelle fin 
da bambina, ha percorso un secolo a testa alta, coinvolta nei 
fatti della storia, difendendo la propria indipendenza fino alla 
fine, accettando le piccole cose, sopravvivendo ai grandi 
avvenimenti e a intimi strazianti dolori, e imparando da tutto 
a essere donna. 
“Il viaggio della vita è fatto di lunghi tratti noiosi, un passo 

dopo l’altro, giorno dopo giorno, senza che succeda niente di 

sconvolgente, ma la memoria si forma con gli eventi 

imprevisti che segnano il percorso. Sono questi che vale la 

pena narrare.” 
 
 

 


